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Niente è più facile che dipingere l’Italia con le tinte fosche della resa e della rassegnata smobilitazione. A grandi passi - già Luciano Gallino ne parlò in “Italia in frantumi” - è avanzata una gigantesca opera di smantellamento del nostro apparato produttivo. Sotto i colpi della globalizzazione che internazionalizza la produzione e abbandona il lavoro a una resistenza locale senza sbocchi, abbiamo perduto (in parte o in tutto) l’informatica, la siderurgia, la chimica, l’elettronica, l’automobile, l’aeronautica, la cantieristica.
Le nostre possibilità di ripresa sembrano condannate all’insuccesso dalle dimensioni iugulatorie dell’indebitamento pubblico. Se ai dati sconfortanti della situazione economica - con buona pace delle volonterose rassicurazioni governative - si aggiunge il grado di deterioramento subito dalla qualità del ceto politico e dai livelli della partecipazione democratica - con buona pace di certi pazienti (auto)elogi delle virtù salvifiche della “società civile” - uno strano nervosismo muove furiosamente le tue gambe a guadagnare la via dell’aristocratico “buen ritiro”. 

Ma se i bilanci dell’economia e della democrazia sono così clamorosamente fallimentari, come mai “laggente” non si ribella? Il quesito dovrebbe tormentare uno stuolo di studiosi della storia, della sociologia, della politica, della filosofia e dell’antropologia.
La sinistra sembra comportarsi come se non si fosse neppure posta la domanda. Perciò, come accusarla di averla rimossa, cercando prevalentemente in cause esterne un alibi per i suoi mancati atti di revisione e di ristrutturazione delle sconfitte subite?
Forse è segretamente convinta che la spiegazione sta in un deficit di  efficacia nella comunicatività dei suoi linguaggi. Non per caso, dedica gran parte delle sue energie a spiegare che dietro alla blandizie dei partiti di governo si nasconde la brutalità dei padroni del vapore.
E si somministrano paragoni con gli anni Cinquanta e con l’Ottocento. A forza di ripeterlo, le masse capiranno di star male da bestia, strapperanno la maschera al capitale e sveleranno la finzione del suo volto umano e democratico. Specialmente, abbandoneranno il riformismo, le promesse e i compromessi della sua lunga marcia sul terreno della legalità.

Il clichet non persuade Piero Bevilacqua che sfida la taccia di donchisciottismo e capovolge i luoghi comuni dello stereotipo disfattista ma anche un po’ complice delle gerarchie date. Nella sua “Felicità d’Italia” uscito a febbraio 2017 con Laterza,  Bevilacqua ci sorprende e dimostra che non siamo al fondo del barile come vorrebbe un’onda lunga di autocolpevolizzazione che travolge ogni volontà di rinascita imprenditoriale e proletaria. 

L’Italia possiede le energie morali e le risorse materiali indispensabili a risalire la china. Per dimostrarlo, Bevilacqua non ricorre alla categoria gobettiana della “autobiografia della nazione” spesso brandita per spiegare le stagioni di Mussolini o di Berlusconi (e perché non quelle di Hitler, Franco o Pinochet?)
 Al contrario, l’autore prende le mosse dal pensiero di Carlo Cattaneo.  Originale protagonista del Risorgimento, ricercatore interdisciplinare (“Il Politecnico”!) di alleanze fra sapere e esperienza, federalista attento e interessato a valorizzare le specificità nascoste in ogni “genius loci”, Cattaneo era convinto che “la cultura e la felicità dei popoli non dipendono tanto dalli spettacolosi mutamenti della politica, quanto dall’azione perenne di certi principi che si trasmettono inosservati in un ordine inferiore di istituzioni”. 
Era il 1847 e in Europa stava covando un Quarantotto che sarebbe esploso senza uno straccio di partito bolscevico a prepararlo e a dirigerlo. Già allora Cattaneo invitava a non lasciarsi suggestionare troppo dai capovolgimenti politici, perché quelli decisivi non assicurano traumi miracolosi, ma maturano invece grazie alla “azione perenne” di energie più profondamente radicate nel tessuto sociale. 

Quelle energie sono per Bevilacqua il punto archimedico su cui far leva per un risorgimento italiano che nessuno osa sognare. Sono un patrimonio di professionalità artigiane, agricole, artistiche non scritte ma trasmesse da bocca a orecchio.
Sono mestieri che la terra ha insegnato all’esperienza di generazioni. Sono modi di pensare depositati in tradizioni. Sono bellezze del paesaggio, del cielo e del mare che l’umanità fatica a proteggere dai “subiti guadagni” della “gente nova”.
Sono “millenarie biodiversità” che danno vita a gusti e sapori nutriti dall’incrocio dei venti e delle temperature. 
Sono musiche magicamente ispirate a Napoli dalla convivenza di amore, malavita e lavoro inventato interrogando la fantasia dalle postazioni della disperazione più nera.
Sono la prassi della cooperazione e delle mille prove di cambiare il mondo senza aspettare di prendere il potere sperimentate nel laboratorio emiliano-romagnolo dal sindacalismo unitario e dall’alleanza che seppe unire le classi subalterne attorno a quella grande e controversa costruzione popolare che fu il partito comunista italiano.

Si tratta di beni comuni – gli unici non delocalizzabili – oggi minacciati non solo dal “dilagare del neoliberismo”, non solo dalla “logica di capitolazione” (p.185-186) che ha amputato l’efficacia del riformismo: un’idea dello sviluppo come pura crescita dei volumi produttivi ha indotto il movimento operaio a collaborare con il suo antagonista storico nella consumazione della natura. Tutto vero, ma si tratta della parte migliore del paese.
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